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PUNTI FERMI 

 
   L'empietà ed il sacrilegio più grandi 
sono il frutto dell'orgoglio e della Vo-
lontà di Potenza, che portano alla di-
sobbedienza nei confronti delle 
Volontà dei propri Padri e dei propri 
Maestri e a non comprendere i Valori 
ed i Principii eterni, immutabili e tradi-
zionali della Gerarchia e della Hyero-
phania. Questi Principii sono la base 
sulla quale si regge tutto il Mondo della 
Tradizione Regale-Sacerdotale, ordi-
nanti, per trasmissione diretta, autenti-
ca e legittima ed “in articulo mortis”, 
quei pochi Organismi che, pur avversa-
ti da ogni parte e nei tempi oscuri e te-
nebrosi come quelli attuali nei quali 
sono costretti, da tempo immemorabile 
li rispettano e li tramandano. 
   Accettarli spontaneamente, per con-
divisione di spirito, liberamente e senza 
costrizione alcuna, per poi rigettarli 
successivamente e addirittura avversar-
li, in preda a furori (non “eroici”) di 
matrice illuministica e pseudo-
democratica, può significare solo due 
cose: o l'avere commesso un grossola-
no errore di gioventù senza avere mai 
capito niente per tanti anni di principii 
e valori iniziatici e tradizionali oppure, 
ancora peggio, avere tramato consape-
volmente nell'ombra e nell'oscurità 
nell'attesa di compiere un vile tradi-
mento! 
   Nel primo caso, per quanto triste e 
doloroso sia, da un punto d'osservazio-
ne qual'è il nostro, si deve prendere atto 
ed accettare tale cambiamento ed in-
versione di rotta, poiché riguarda la 
sfera delle scelte personali, pur rile-
vando che le prove e gli ostacoli che la 
vita ci mette di fronte, se non vinti e 

superati individualmente ed interior-
mente, lasceranno scorie che inevita-
bilmente produrranno ulteriori danni e 
turbamenti. Nel secondo caso invece 
possiamo parlare di un “atto esoterica-
mente compiuto” nella piena e totale 
consapevolezza e a nulla potranno ser-
vire i brodini, le zuppe e le misture 
condite con miele e lacrime di cocco-
drillo, poiché la Verità, come una mol-
la, presto o tardi riemergerà in tutto il 
suo rigore ed in tutta la sua semplicità! 
Non basteranno allora le buone e le 
belle parole, le dotte citazioni, il conti-
nuo e spasmodico affacciarsi alla ribal-
ta del palcoscenico mediatico col 
buonismo di maniera intinto nella peg-
giore melassa...non basterà recitare la 
parte del buono e dell'incompreso..... 
La finzione e la mistificazione, quando 
si vìola impunemente il Sacro, lasce-
ranno fatalmente posto alla Giustizia, 
quella vera, quella che ci attende oltre 
la soglia della seconda porta, all'ora fa-
tidica del Grande Trapasso! Passare in 
un attimo da uno stato di coscienza che 
accetta in toto determinati valori e de-
terminate regole di carattere iniziatico, 
e per tantissimi anni, ad un altro com-
pletamente ed esattamente contrario, 
significa operare un capovolgimento di 
180° sull'asse portante della Croce 
simbolica verticale, equivalente della 
nostra colonna vertebrale, espressione 
della Virilità Spirituale mirabilmente 
espressa da Osiride e dal suo Djed. La-
sciamo qui, all'attenzione ed alla intui-
zione di chi legge, il comprendere la 
gravità e le conseguenze che da tale at-
to possono derivare, nonché la natura 
profonda ed abissale  di quel misterioso 
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“fuoco” che tutto divora e tutto di-
strugge e che lascia sempre dietro di sé, 
tangibile ed inequivocabile segno della 
sua matrice, le scorie dell'odio, del ran-
core e del risentimento: “intelligenti 
pauca”. 
   Per coloro che troppo spesso parlano 
a vanvera, sproloquiando di ciò che 
non capiscono per nulla o che non vo-
gliono capire, per comodità o per scopi 
poco iniziatici se non addirittura aper-
tamente profani, facendo sempre finta 
di niente....sarà cosa buona e giusta 
chiarire alcuni punti riguardanti, come 
già anticipato tra le righe iniziali di 
questo breve articolo, le fondamenta 
sulle quali è costruito un Organismo 
Iniziatico degno di tale nome qual'è il 
Nostro. 
 

 
 
LA GERARCHIA 
 
   La Gerarchia va innanzitutto e preli-
minarmente distinta in Gerarchia pro-
fana, Gerarchia Iniziatica e sacra e 
Gerarchia iniziatica amministrativa 
(una specie di fusione delle prime due). 
   La Gerarchia di carattere profano ri-
guarda i rapporti umani di convivenza 
e di lavoro. Essa comporta obbedienza 
a chi, avendo un grado più alto del no-

stro, ci dà un ordine o ci toglie un inca-
rico in armonia con la Legge che lo 
consente. In tale caso, da persone serie, 
riflessive e prudenti quali dovremmo 
essere, l'ordine non si discute ma si 
esegue. Chi lo vuole criticare e discute-
re si mette in una posizione non buona 
in quanto volere discutere un ordine 
conforme alla Legge è molto vicino al-
la ribellione, anzi, ne rappresenta l'anti-
camera perfetta. 
   L'ordine, quando è chiaramente ille-
gale, è un abuso e pertanto è inutile di-
scuterlo, semplicemente non si esegue 
e si denuncia agli organi competenti 
colui che lo ha impartito. 
   La Gerarchia iniziatica è una gerar-
chia “sui generis”, alquanto diversa da 
quella profana poiché, riguardando lo 
spirito, la si riconosce oppure la si ri-
fiuta. Possiamo dire che si tratta di uno 
stato di evoluzione spirituale. Più che 
di gerarchia di gradi in senso stretto di 
deve parlare di stati di coscienza diver-
si. Quando essa è limitata ai soli Inizia-
ti non ha bisogno di alcuna 
Organizzazione (vedi la Vera ed Aurea 
Rosacroce). L'obbedienza non esiste 
perché si tratta semplicemente di un ri-
conoscimento reciproco nell'autoco-
scienza del piano evolutivo nel quale ci 
si trova. Tutto ciò che facciamo entro i 
limiti del nostro piano è ben fatto. 
   La Gerarchia Iniziatica, se vuole ma-
nifestarsi nel mondo profano per inse-
gnare ai profani, che liberamente lo 
desiderano, la via per il proprio miglio-
ramento interiore, come nel caso della 
Massoneria (e non solo) ed anche il no-
stro, ha necessità di organizzarsi in un 
ente dall'apparenza profana. Questo è il 
caso della Gerarchia iniziatica ammini-
strativa. 
   Tale ente, che possiamo definire “as-
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sociazione”, è regolato da Statuti e da 
Regolamenti ma, soprattutto, dalla 
Tradizione Orale, la quale è garantita 
soltanto dal vertice (unico o plurimo) 
dell'Ordine Iniziatico. A tale proposito 
è bene precisare che, nell'ambito di tale 
associazione, la Tradizione Orale di-
viene più importante degli Statuti e dei 
Regolamenti, a seconda della tradizio-
nalità della associazione. Per meglio 
chiarire il concetto è bene ricordare che 
la nostra associazione è fortissimamen-
te teocratica, aristocratica ed elitaria. 
Naturalmente, nel pieno rispetto delle 
Leggi e dell'Autorità civile del nostro 
Stato. Noi non ci interessiamo nel mo-
do più assoluto di politica, né generica 
né partitica e neppure di problemi so-
ciali, né di affari. Noi non chiediamo 
mai quale sia l'orientamento politico 
dei soci e non parliamo mai nelle riu-
nioni di problemi diversi da quelli eso-
terico-iniziatici e legati ai simbolismo 
spirituale. 
   La Gerarchia Iniziatica-
amministrativa nasce in parte dalla Ini-
ziazione e in parte dalla Organizzazio-
ne e contiene tutto il Rito. Si parte dai 
Venerabili Maestri e dalle Venerabili 
Maestre Agenti, per continuare con i 
rappresentanti delle varie Camere ritua-
li e di tutti gli Organi Superiori nei loro 
rispettivi piani, sino al Sovrano Gran 
Hyerophante Generale, il quale è il ver-
tice e può nominare  e sostituire tutti, 
mentre lui non può essere sostituito. 
   La nostra associazione è perciò da 
considerarsi fortemente tradizionale e 
difatti è retta dalla Hyerophania, che 
giustifica per l'appunto il suo stato di 
associazione iniziatica e tradizionale. 
   Quasi tutte le altre Obbedienze mas-
soniche hanno purtroppo perduto, nel 
corso degli ultimi due secoli, tali pecu-

liarità, scegliendo la via della moderni-
tà rispetto alla tradizionalità e privile-
giando le questioni di carattere politico 
e sociale a detrimento del dramma ini-
ziatico dell'Uomo. 
 

 
 
LA HYEROPHANIA 
 
   La Hyerophania riguarda, per prima, 
il vertice, e poi tutto l'apparato. Tale 
vertice, a differenza di quasi tutte le 
Obbedienze di Ordine e Rito sta ad vi-
tam e non è eletto da alcuno. Esso è co-
stituito da un individuo che dal grado 
iniziatico 33°90°95° viene elevato al 
grado 33°90°97° in articulo mortis dal 
precedente Grande Hyerophante Gene-
rale, il quale, a tale scopo, lo ha nomi-
nato suo erede in forma testamentaria 
olografa. Può essere eletto dal Sovrano 
Gran Santuario Adriatico soltanto nel 
caso eccezionale in cui il Sovrano Gran 
Hyerophante muoia senza lasciare te-
stamento. In questo caso i poteri eletti-
vi passano al suddetto Sovrano Gran 
Santuario Adriatico che procede eleg-
gendo il nuovo Gran Hyerophante tra i 
grandi Conservatori. Anche in questo 
caso, una volta eletto, non può essere 
più mandato via ed assume la carica ad 
vitam. 
   L'Organizzazione interna all'associa-
zione, nel caso della Hyerophania, è 
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emanata dal Sovrano Gran Hyerophan-
te Generale, il quale ha poteri organiz-
zativi, rituali e decisionali di gran lunga 
superiori, numerosi ed importanti di 
quelli del vertice di qualsiasi altra as-
sociazione massonica perché, a diffe-
renza di queste ultime, non nasce da un 
accordo tra Massoni Maestri, bensì da 
una emanazione. 
   Lo Hyerophante concentra e manife-
sta lo spirito di tutti i Maestri passati 
dei due Riti uniti ed è su tale manife-
stazione che si fondano la sua funzione 
ed i suoi poteri. Tutti gli aderenti 
all'Ordine o  all'associazione che dir si 
voglia, che non accettano la Hyeropha-
nia in tutte le sue manifestazioni dimo-
strano di non essere al proprio posto. 
   Chi non entra in questo ordine di 
idee, qualunque sia il grado che riveste, 
dimostra di possedere una scorza di 
profanità assai robusta. La Hyeropha-
nia, ovviamente solo per ciò che ri-
guarda il Rito, non può accettare 
fronde. Può, se lo vuole, accettare con-
sigli, senza l'obbligo di aderirvi e di 
vincolarsi ad essi.  
 

 
 
 
 
 

La Hyerophania, a differenza delle 
forme elettive per cui se un Gran Mae-
stro non piace male che vada lo si sop-
porta per qualche anno e poi lo si 
cambia con un altro, non è elettiva. Lo 
Hyerophante è l'indiscusso ed indiscu-
tibile capo del Rito. Si può sperare solo 
nella sua morte, ma neppure, poiché 
trasmette pur sempre una parte di sé al 
proprio successore...Ancora una volta 
chi ha orecchi per intendere intenda! 
Nel nostro Rito il vertice Assoluto è il 
Supremo Artefice Dei Mondi e sta nel 
piano invisibile quindi, a cascata, per il 
Principio tradizionale che vede la Luce 
scendere dall'Alto, irradia nei piani vi-
sibili ed attraverso lo Hyerophante 
emana l'Obbedienza, a differenza di 
tutti gli Ordini iniziatici moderni nei 
quali il vertice è emanazione della ba-
se, con buona pace di chi non vuole 
comprendere. Coloro che desiderano 
entrare a fare parte di una associazione 
come la nostra, messi a conoscenza di 
tale situazione dagli Statuti Generali e 
dagli insegnamenti orali in fase di tego-
latura o l'accettano, sic et simpliciter, 
oppure sono liberi di trasmigrare verso 
lidi e spiagge a loro più adatte e più 
congeniali. 
 
 
                                                                                             

Il S∴G∴H∴G∴ 
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RELIGIO 

 
Chiamiamo	
   “Religione”	
   qualsiasi	
   in-­‐
sieme	
   organizzato	
   di	
   credenze	
   e	
   di	
  
riti	
   su	
   cose	
   sacre,	
   soprannaturali	
   o	
  
trascendenti,	
   e	
   in	
  particolare	
   su	
  uno	
  
o	
   più	
   dei,	
   credenze	
   e	
   riti	
   che	
   riuni-­‐
scono	
   in	
   una	
   comunità	
   etica	
   o	
   spiri-­‐
tuale	
  coloro	
  che	
  vi	
  si	
  riconoscono	
  o	
  li	
  
pratichino	
  “	
  (	
  cfr.	
  Durkheim	
  ).	
  
Se	
   intendiamo	
   la	
   parola	
   RELIGIONE	
  
nel	
   suo	
   senso	
  ampio	
  o	
  etnologico,	
   la	
  
storia,	
  per	
  quanto	
  indietro	
  nel	
  passa-­‐
to	
   possiamo	
   spingerci,	
   non	
   conosce	
  
una	
   sola	
   società	
   che	
   ne	
   sia	
   comple-­‐
tamente	
  priva.	
  
Non	
  si	
  ha	
  notizia	
  	
  di	
  una	
  civiltà	
  senza	
  
miti,	
   senza	
   riti,	
   senza	
   il	
   sacro	
   e	
   le	
  
credenze	
  in	
  forze	
  invisibili	
  o	
  sopran-­‐
naturali;	
   in	
   breve,	
   senza	
   religione	
   in	
  
senso	
  ampio	
  o	
  etnologico	
  della	
  paro-­‐
la.	
  
Qual	
  è	
  l’origine	
  della	
  parola	
  Religione	
  
nella	
   maggioranza	
   delle	
   lingue	
   occi-­‐
dentali?	
   Nella	
   storia	
   delle	
   idee	
   le	
   ri-­‐
sposte	
   sono	
   due,	
   e	
   tra	
   loro	
   la	
  
linguistica	
   moderna	
   non	
   è	
   ancora	
  
riuscita	
   a	
   scegliere.	
   Nessuna	
   delle	
  
due	
   è	
   certa,	
   entrambe	
   sono	
   illumi-­‐
nanti,	
  e	
  l’incertezza	
  tra	
  l’una	
  e	
  l’altra	
  
lo	
  è	
  ancora	
  di	
  più.	
  
Numerosi	
  autori,	
  prendendo	
   le	
  mos-­‐
se	
   da	
   Lattanzio	
   e	
   Tertulliano,	
   riten-­‐
gono	
  che	
  il	
  latino	
  “	
  RELIGIO	
  “	
  (	
  da	
  cui	
  
ovviamente	
  discende	
  Religione	
   )	
  de-­‐
rivi	
   dal	
   verbo	
   “	
   RELIGARE	
   “,	
   che	
   si-­‐
gnifica	
  UNIRE.	
  L’ipotesi	
  sfocia	
  in	
  una	
  
precisa	
   concezione	
   del	
   fatto	
   religio-­‐
so:	
  la	
  Religione,	
  si	
  sostiene,	
  è	
  ciò	
  che	
  
unisce.	
  
Quindi	
   nessuna	
   società	
   può	
   fare	
   a	
  
meno	
  della	
  Religione,	
  poiché	
  nessuna	
  

società	
  può	
  fare	
  a	
  meno	
  di	
  un	
  legame	
  
o	
  di	
  un	
  legante.	
  
	
  

	
  
	
  	
  	
  	
  
La	
   seconda	
   etimologia,	
   come	
   pensa-­‐
no	
  numerosi	
  linguisti,	
  è	
  che	
  “	
  Religio”	
  
derivi	
  da	
  “	
  RELEGARE	
  “,	
   (cfr.	
  Cicero-­‐
ne),	
   che	
   può	
   essere	
   tradotto	
   con	
   “	
  
RACCOGLIERE	
  “	
  o	
  “	
  RILEGGERE	
  “.	
  
In	
  questo	
  senso	
  la	
  Religione	
  non	
  è,	
  o	
  
non	
   è	
   prima	
   di	
   tutto,	
   qualcosa	
   che	
  
unisce,	
   ma	
   qualcosa	
   che	
   raccoglie	
   e	
  
rilegge	
   (o	
   qualcosa	
   che	
   si	
   rilegge	
   in	
  
raccoglimento):	
   miti,	
   testi	
   di	
   fonda-­‐
zione,	
   un	
   insegnamento	
   (Torah),	
   un	
  
sapere	
   (Veda),	
   una	
   legge	
   (Dharma),	
  
dei	
  principi,	
  delle	
  regole,	
  dei	
  coman-­‐
damenti:	
  una	
  rivelazione	
  o	
  una	
  tradi-­‐
zione,	
   ma	
   fatta	
   propria,	
   rispettata	
   e	
  
interiorizzata,	
   sia	
   individuale	
   che	
  
comune,	
   è	
   qui	
   che	
   le	
   due	
   possibili	
  
etimologie	
  possono	
   congiungersi:	
   ri-­‐
leggere,	
   anche	
   separatamente,	
   gli	
  
stessi	
  testi	
  crea	
  un	
  legame.	
  
La	
   Religione,	
   secondo	
   questa	
   etimo-­‐
logia,	
   deve	
   poco	
   alla	
   sociologia	
   e	
  
molto	
   alla	
   filosofia:	
   è	
   amore	
   per	
   la	
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Parola,	
  una	
  Legge	
  o	
  un	
  Libro,	
  per	
  un	
  
Logos.	
  
	
  

	
  
	
  
Il	
   legame	
  esiste	
  comunque,	
  ma	
  è	
  più	
  
diacronico	
   che	
   sincronico,	
   unisce	
  
presente	
   e	
   passato,	
   vivi	
   e	
   morti,	
   la	
  
devozione	
  alla	
  Tradizione	
  o	
  alla	
  Rive-­‐
lazione.	
  
	
  

Tutte	
  le	
  Religioni	
  sono	
  arcaiche:	
  sono	
  
un	
   inizio	
   (archè)	
   antico	
   (arkhaicos)	
  
che	
  comanda	
  (arkhein).	
  
Una	
   Religione,	
   secondo	
   questa	
   eti-­‐
mologia,	
   ha	
   meno	
   a	
   che	
   fare	
   con	
   la	
  
comunione	
   (che	
  unisce)	
  e	
  più	
  con	
   la	
  
fedeltà	
   (che	
   raccoglie	
   e	
   rilegge),	
   o	
  
meglio	
  ha	
  che	
  fare	
  con	
   la	
  prima	
  solo	
  
nella	
  misura	
  della	
  seconda.	
  
Non	
  è	
  possibile	
  raccogliersi	
  in	
  comu-­‐
nione	
  se	
  non	
   là	
  dove,	
  prima	
  di	
   tutto,	
  
qualcosa	
   è	
   stato	
   raccolto,	
   insegnato,	
  
ripetuto	
  e	
  riletto.	
  
Non	
  esiste	
  società	
  senza	
  educazione,	
  
civiltà	
  senza	
  trasmissione	
  del	
  sapere,	
  
comunione	
  senza	
  fedeltà.	
  
Quando	
  si	
  è	
  perduta	
   la	
   fede,	
   resta	
   la	
  
fedeltà.	
   Quando	
   si	
   sono	
   perdute	
   en-­‐
trambe,	
  non	
  resta	
  che	
  il	
  Nulla.	
  

 
Bruno 
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“SULLA PREPARAZIONE DELLA VERA PIETRA DEI FILOSOFI” 

(Parte prima)	
  
	
  
Constatando	
   come	
   ormai	
   la	
   controi-­‐
niziazione	
   diffonda	
   senza	
   ormai	
   più	
  
alcuna	
   remora	
   insegnamenti,	
   e	
   so-­‐
prattutto	
   metodi,	
   iniziatici	
   voluta-­‐
mente,	
   e	
   spesso	
   molto	
   astutamente,	
  
distorti,	
   viene	
   naturale	
   chiedersi	
  
quanto	
  senso	
  ancora	
  abbia	
  mantene-­‐
re	
  quel	
  rigoroso	
  segreto	
  sulle	
  dottri-­‐
ne	
   e	
   sulle	
   tecniche	
   iniziatiche	
   che	
  
ogni	
   organizzazione	
   esoterica	
   tradi-­‐
zionale	
   ha	
   sempre	
   gelosamente	
   cu-­‐
stodito.	
  	
  
	
  

	
  
	
  
Lo	
  scopo	
  di	
  questo	
  segreto	
  era	
  infatti	
  
impedire	
   che	
   conoscenze	
   pericolose	
  
se	
  messe	
   in	
   pratica	
   senza	
   una	
   suffi-­‐
ciente	
  preparazione	
  interiore	
  e	
  senza	
  
la	
  guida	
  di	
  un	
  Maestro	
  o	
  di	
  un	
  gruppo	
  
iniziatico	
   potessero	
   giungere	
   a	
   per-­‐
sone	
   che,	
   per	
   leggerezza	
   o	
   per	
   so-­‐
pravvalutazione	
   delle	
   proprie	
  
capacità,	
  decidessero	
  di	
  intraprende-­‐
re	
   il	
   cammino	
   di	
   propria	
   iniziativa,	
  
con	
  esiti	
  inevitabilmente	
  tragici.	
  	
  

Ma	
   al	
   giorno	
   d’oggi	
   le	
   occasioni	
   per	
  
compiere	
   questa	
   fatale	
   scelta	
   sono	
  
offerte	
  a	
  iosa	
  dalle	
  varie	
  pubblicazio-­‐
ni	
  new	
  age	
  in	
  commercio	
  o	
  reperibili	
  
sul	
  web,	
  a	
  cui	
  molti	
  si	
  affidano,	
  spinti	
  
da	
   un	
   entusiasmo	
   ed	
   un’adesione	
  
acritica,	
  con	
  incredibile	
  ingenuità.	
  
	
  In	
   questa	
   situazione	
   appare	
   quindi	
  
giustificata	
  la	
  decisione	
  di	
  alzare,	
  ov-­‐
viamente	
   nel	
   modo	
   più	
   ponderato	
  
possibile,	
   il	
   velo	
   su	
   alcune	
   tecniche	
  
che,	
   se	
   compiute	
   con	
   la	
   giusta	
   pru-­‐
denza,	
   senza	
   precipitazioni	
   e	
   forza-­‐
ture,	
   possano	
   aiutare	
   qualcuno	
  
perlomeno	
  ad	
  avere	
  delle	
  aperture	
  in	
  
ogni	
  caso	
  meno	
  violente	
  e	
  pericolose	
  
di	
  quelle	
  offerte	
  dai	
  falsi	
  maestri	
  del-­‐
la	
  controiniziazione.	
  
Per	
   questo	
   motivo	
   anch’io	
   mi	
   sono	
  
deciso,	
   superando	
  molte	
  perplessità,	
  
a	
  fornire	
  sulla	
  nostra	
  rivista,	
  accessi-­‐
bile	
  anche	
  ai	
  profani,	
  alcune	
  tecniche,	
  
da	
   sempre	
   trasmesse	
   solo	
   dietro	
   un	
  
linguaggio	
   simbolico	
   incomprensibi-­‐
le	
   al	
   volgo.	
   Se	
   ci	
   si	
   attiene	
   stretta-­‐
mente	
  agli	
  insegnamenti	
  tradizionali,	
  
evitando	
   di	
   forzare	
   la	
  mano	
   qualora	
  
dovessero	
   emergere	
   situazioni	
   poco	
  
controllabili	
   e,	
   soprattutto,	
   evitando	
  
di	
   abbreviare	
   il	
   percorso	
   saltando	
   i	
  
passaggi	
   che	
   richiedono	
   impegno	
   e	
  
disciplina	
  per	
  adire	
  immediatamente	
  
alle	
   tecniche	
   che	
   promettono	
   rivela-­‐
zioni	
  e	
  prese	
  di	
  coscienza	
  spettacola-­‐
ri	
   (ma	
   se	
   non	
   sono	
   contraffazioni	
  
della	
   controiniziazione,	
   queste	
   pro-­‐
messe	
  vanno	
  considerate	
  rivolte	
  solo	
  
a	
  che	
  si	
  è	
  già	
  impegnato	
  ed	
  ha	
  visto	
  i	
  
frutti	
  della	
   lenta	
  e	
  metodica	
  discipli-­‐
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na	
   quotidiana)	
   in	
   realtà	
   i	
   rischi	
   non	
  
dovrebbero,	
   se	
   pur	
   presenti,	
   essere	
  
eccessivi	
  e	
  sarebbero	
  comunque,	
  ov-­‐
viamente,	
  incomparabilmente	
  minori	
  
di	
  quelli	
   assunti	
  da	
   chi	
   si	
   affidasse	
  a	
  
tecniche	
   abilmente	
   modificate	
   pro-­‐
prio	
  allo	
  scopo	
  di	
  condurre	
  l’ingenuo	
  
neofita	
  alla	
  perdizione.	
  
In	
   ogni	
   caso,	
   allo	
   scopo	
   di	
   evitare	
   il	
  
secondo	
   dei	
   rischi	
   su	
   menzionati	
  
(per	
  il	
  primo	
  non	
  mi	
  resta	
  che	
  invita-­‐
re	
  i	
  lettori	
  alla	
  prudenza	
  ed	
  a	
  fare	
  un	
  
passo	
   indietro	
   ogniqualvolta	
   doves-­‐
sero	
   emergere	
   situazioni	
   poco	
   con-­‐
trollabili;	
   infatti,	
  benché	
  sia	
  vero	
  che	
  
alcuni	
   passaggi	
   del	
   cammino	
   richie-­‐
dano	
  atti	
  di	
  coraggio	
  e,	
  per	
  così	
  dire,	
  
di	
  “salto	
  nel	
  vuoto”,	
  è	
  opportuno	
  che	
  
chi	
   intraprende	
   certe	
   tecniche	
   senza	
  
una	
   guida	
   sicura	
   eviti	
   di	
   farlo,	
   per-­‐
dendo	
   forse	
   alcune	
   opportunità,	
   ma	
  
evitando	
   però	
   rischi	
   inutili)	
   eviterò	
  
in	
  ogni	
  caso	
  di	
  parlare	
  di	
  fasi	
  avanza-­‐
te	
   del	
   cammino,	
   lasciando	
   al	
   lettore	
  
l’interpretazione	
  dei	
   testi	
   che	
   tratta-­‐
no	
   di	
   questi	
   passaggi.	
   I	
   chiarimenti	
  
che	
   darò	
   sul	
   simbolismo	
   utilizzato	
  
per	
   le	
   tecniche	
   iniziali,	
   opportuna-­‐
mente	
   trasposto,	
   daranno	
   agio	
   di	
  
comprendere	
  autonomamente	
  quello	
  
delle	
  tappe	
  successive	
  ed,	
  in	
  ogni	
  ca-­‐
so,	
   la	
   pratica	
   coscienziosa	
   delle	
   fasi	
  
iniziali	
   del	
   cammino	
   porterà	
   a	
   svi-­‐
luppare	
   un’intuizione	
   sottile	
   che	
  
permetterà	
  di	
   rendere	
   trasparenti	
   le	
  
descrizioni	
  simboliche	
  adottate	
  dagli	
  
antichi	
  Maestri.	
  
Il	
  testo	
  che	
  prenderò	
  come	
  base	
  della	
  
mia	
   esposizione	
   è	
   un	
   breve	
   trattato	
  
alchemico,	
   il	
   “De	
  confectione	
  veri	
   la-­‐
pidis	
  philosophorum”	
  di	
  Giovanni	
  da	
  
Rupescissa	
   (nome	
   italianizzato	
   con	
  
cui	
  è	
  noto	
   l’alchimista	
   Jean	
  de	
   la	
  Ro-­‐

quetaillade).	
   In	
   esso	
   vengono	
  breve-­‐
mente	
  descritte,	
  nella	
  loro	
  essenziali-­‐
tà,	
   le	
   sette	
   operazioni	
   dell’Opera	
  
alchemica	
  e	
  proprio	
  la	
  sua	
  concisione	
  
lo	
  rende	
  adatto	
  al	
  tentativo	
  di	
  “divul-­‐
gazione”	
  qui	
  intrapreso.	
  	
  
	
  

	
  
	
  
Ovviamente,	
   per	
   i	
  motivi	
   su	
   esposti,	
  
le	
   spiegazioni	
   si	
   limiteranno	
   alla	
  
Prima	
   Operazione,	
   che,	
   d’altronde	
  
darà	
  materia	
  di	
  lavoro	
  per	
  anni	
  a	
  chi	
  
voglia	
   intraprendere	
   il	
  cammino;	
  chi	
  
invece	
   desideri	
   solo	
   soddisfare	
   una	
  
curiosità	
  intellettuale	
  non	
  potrà	
  farlo	
  
che	
  in	
  minima	
  parte,	
  ma	
  questo	
  testo	
  
non	
   è	
   stato,	
   ovviamente,	
   scritto	
   per	
  
lui,	
  ma	
  per	
   chi	
   sia	
   seriamente	
   inten-­‐
zionato	
  ad	
  intraprendere	
  con	
  costan-­‐
za	
   e	
   perseveranza	
   il	
   cammino	
   di	
  
trasmutazione.	
   Costoro,	
   come	
   detto	
  
sopra,	
   dovrebbero	
   poi	
   facilmente	
  
comprendere	
   il	
   senso	
  riposto	
  dei	
   te-­‐
sti	
  che	
  descrivono	
   le	
  operazioni	
  suc-­‐
cessive	
  	
  
Così	
  inizia	
  la	
  descrizione	
  della	
  Prima	
  
Operazione	
  (la	
  traduzione	
  adottata	
  è,	
  
con	
  minime	
  variazioni,	
  quella	
  di	
  Pao-­‐
lo	
  Cortesi	
  edita	
  dalla	
  Athanor):	
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“La	
  natura,	
   ovvero	
  materia	
  della	
  pie-­‐
tra,	
   è	
   cosa	
   di	
   poco	
   prezzo,	
   reperibile	
  
ovunque,	
  perché	
  è	
  acqua	
  viva	
  viscosa,	
  
cioè	
  argento	
  vivo	
  comune	
  che	
  si	
  estrae	
  
dalla	
  terra.”	
  
	
  

	
  
	
  
Troviamo	
   qui	
   un	
   leit-­‐motiv	
   di	
   ogni	
  
testo	
   alchemico,	
   la	
   caratterizzazione	
  
della	
  materia	
  prima	
  come	
  sostanza	
  di	
  
poco	
  pregio	
  e	
  di	
  facile	
  reperibilità.	
  Di	
  
cosa	
  si	
  tratta?	
  Per	
  comprendere	
  que-­‐
sto	
   primo	
   enigma	
   dobbiamo	
   sapere	
  
che	
   ogni	
   sostanza	
   alchemica	
   (cioè	
  
ogni	
  componente,	
  fisico,	
  sottile,	
  men-­‐
tale	
  o	
  spirituale,	
  della	
  nostra	
  interio-­‐
rità)	
   va	
   considerata	
   come	
   nata	
  
dall’azione	
  di	
  un	
  principio	
   igneo	
  sul-­‐
fureo	
   su	
   un	
   altro	
   principio	
  mobile	
   e	
  
plastico,	
   qualificato	
   come	
   Mercurio,	
  

che	
  dall’attività	
  dello	
  Zolfo	
  viene	
  pla-­‐
smato	
  in	
  varie	
  forme	
  (questi	
  concetti	
  
possono	
   all’inizio	
   apparire	
   un	
   po’	
  
oscuri,	
  ma	
  diventeranno	
   sempre	
  più	
  
chiari	
   via	
   via	
   che	
   si	
   entrerà	
   nella	
  
mentalità	
  e,	
  soprattutto,	
  nella	
  pratica	
  
alchemica).	
   Ogni	
   nostro	
   contenuto	
  
interiore	
   nasce	
   quindi	
   da	
   una	
   forza	
  
sulfurea	
   che	
   lo	
   spinge	
   ad	
   assumere	
  
quella	
  e	
  non	
  un'altra	
  forma,	
  forza	
  che	
  
può	
  assumere	
  ovviamente	
  vari	
  gradi	
  
di	
   purezza	
   o	
   di	
   impurità,	
   a	
   seconda	
  
della	
  natura	
  dell’impulso	
  motore.	
  
Il	
  Mercurio	
  di	
   cui	
  parliamo	
  adesso	
  è	
  
quello	
   “comune”,	
   ossia	
   lo	
   stato	
  ordi-­‐
nario,	
  volgare,	
  di	
  attività	
  della	
  nostra	
  
mente;	
  quando	
  infatti	
  non	
  vi	
  sia	
  uno	
  
Zolfo	
  particolarmente	
  potente	
  (la	
  po-­‐
tenza	
   può	
   ovviamente	
   appartenere	
  
sia	
   ad	
   uno	
   Zolfo	
   impuro	
   che	
   ad	
   uno	
  
puro),	
  quando	
  cioè	
  non	
  vi	
  sia	
  un	
  nu-­‐
cleo	
   di	
   attenzione	
   ed	
   interesse	
   che	
  
fissi	
   e	
   canalizzi	
   il	
   fluire	
   dei	
   pensieri,	
  
sia	
   per	
   particolari	
   paure	
   o	
   preoccu-­‐
pazioni	
  o	
  per	
  vivi	
  desideri	
  o	
  per	
  frui-­‐
zione	
   di	
   una	
   sensazione	
   intensa,	
   sia	
  
piacevole	
  che	
  dolorosa,	
   l’Argento	
  Vi-­‐
vo	
   scorre	
   liberamente,	
   passando	
   da	
  
un	
  pensiero	
  all’altro	
  senza	
  ordine	
  né	
  
costrutto	
  ed	
  è,	
  quindi,	
  senza	
  valore.	
  È	
  
un’esperienza	
  che	
  ognuno	
  di	
  noi	
  vive	
  
quotidianamente	
   e	
   spesso	
   patisce	
  
quando	
  ha	
  bisogno	
  di	
  concentrare	
  la	
  
mente	
   su	
   qualche	
   argomento,	
   ad	
  
esempio	
   nello	
   studio	
   di	
   un	
   testo	
   o	
  
nell’analisi	
  di	
  un	
  problema,	
  dovendo	
  
confrontarsi	
   con	
   la	
   naturale	
   tenden-­‐
za	
   della	
  mente	
   a	
  mutare	
   e	
   cambiare	
  
malgrado	
   la	
   nostra	
   necessità	
   di	
   fis-­‐
sarla.	
   Questo	
   Mercurio	
   scaturisce	
  
dalle	
  profondità	
  della	
  Terra,	
  ossia	
  dal	
  
“sottosuolo”	
   della	
   nostra	
   interiorità,	
  
dove	
  “miniere”	
  di	
  pensieri	
  e	
  passioni	
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producono	
  senza	
  sosta	
  questo	
  fluido	
  
vischioso	
  in	
  cui	
  restiamo	
  imprigiona-­‐
ti.	
  
	
  

	
  
	
  
Ebbene	
   questo	
   sottofondo	
   costante	
  
della	
   nostra	
   attività	
   mentale,	
   a	
   cui	
  
diamo	
   normalmente	
   così	
   poca	
   im-­‐

portanza,	
   è	
   la	
   valvola	
   di	
   sfogo	
   di	
  
un’energia	
  potentissima	
  che,	
  fissata	
  e	
  
cristallizzata,	
   può,	
   invece	
   di	
   disper-­‐
dersi	
   in	
   mille	
   rivoli	
   e	
   sprecarsi	
  
(“vendersi	
   a	
   poco	
   prezzo”	
   come	
   di-­‐
cono	
  altri	
  testi),	
  essere	
  concentrata	
  e	
  
diventare	
  il	
  mezzo	
  per	
  trasformare	
  le	
  
nostre	
   energie	
   volgari	
   in	
   sottili	
   es-­‐
senze	
   spirituali:	
   la	
   Pietra	
   Filosofale.	
  
Ciò	
  non	
  può	
  però	
  essere	
  fatto	
  con	
  un	
  
semplice	
   sforzo	
   della	
   volontà,	
   come	
  
potrebbe	
  apparire	
  se	
  si	
  considerasse	
  
solo	
   la	
   futilità	
  dei	
  pensieri	
   transeun-­‐
ti:	
   la	
   forza	
  che	
   li	
  produce	
  è	
  tutt’altro	
  
che	
  futile	
  o	
  lieve	
  e	
  chi	
  provasse	
  a	
  cer-­‐
care	
  di	
  non	
  pensare	
  a	
  nulla	
  per	
  pochi	
  
minuti	
   ne	
   prenderebbe	
   facilmente	
  
coscienza.	
  Vi	
   è	
   però	
  un	
  metodo	
  pre-­‐
ciso	
  per	
  fissarla,	
  che	
  esporremo	
  nelle	
  
sue	
  linee	
  essenziali	
  nei	
  prossimi	
  arti-­‐
coli,	
   commentando	
   il	
   seguito	
  di	
  que-­‐
sto	
  prezioso	
  testo.	
  	
  
	
  
(…segue)	
  
	
  
 

Marco 
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